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RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LE LEGGI NAZIONALI

Degli stati dell’Unione Europea, l’Italia è l’unica ad includere nella propria Costituzione la tutela delle minoranze. Tuttavia, dal 1947 il principio dell’articolo 6 della Costituzione
  non era mai stato tradotto in prassi politica e amministrativa.

La legge n. 482 del 15/12/1999
, finalizzata alla salvaguardia e alla valorizzazione delle lingue e delle culture delle minoranze storiche, traduce in realtà le norme di tutela garantite dall’articolo 6, dando così attuazione sia al dettato costituzionale sia alla normativa europea
.

La legge quadro per la tutela delle minoranze linguistiche, all’articolo 13, demanda alle regioni a statuto ordinario il compito di dare attuazione ai principi generali stabiliti dalla normativa statale. Ed è questo il contesto entro cui vuole collocarsi la pdl 263.

In rapporto al disposto della legge quadro, emergono alcune problematiche, relative al contenuto della PDL, che si ritiene utile rendere oggetto di approfondimento, al fine di sottolinearne l’analogia, la compatibilità o la difformità rispetto alla normativa statale.

( Articolo 3, comma 2, lettera c). 

E’ la norma che affronta il tema dell’insegnamento della lingua tedesca Walser nelle scuole. 

La legge statale contiene norme specifiche per l'insegnamento delle lingue minoritarie nelle scuole delle 12 comunità linguistiche riconosciute. Le istituzioni scolastiche dovranno assicurare l'insegnamento delle lingue di minoranza ed è riconosciuto il diritto degli appartenenti a tali minoranze ad apprendere la propria lingua madre. 

La scuola assume quindi una rilevante importanza nel valorizzare il ricco mosaico di lingue e offre opportunità formative, quale scuola di qualità, all'insegna della innovazione didattica. 

In particolare gli artt. 4 e 5 della legge 482/99 prevedono in sostanza due livelli di intervento: a livello delle singole istituzioni scolastiche ed a livello del Ministero della Pubblica Istruzione. 

L'educazione linguistica si attua nei territori delimitati e definiti secondo i criteri stabiliti dalla legge stessa, nei quali le istituzioni scolastiche competenti sono tenute ad offrire all'utenza alcuni servizi atti a garantire l'apprendimento delle lingue ammesse a tutela. 

Nella scuola materna è previsto l'uso della lingua della minoranza per lo svolgimento dell'attività educativa; nella scuola dell'obbligo è previsto l'uso della lingua come strumento dell'insegnamento e l'insegnamento della lingua e delle tradizioni culturali; inoltre è prevista la realizzazione dell'offerta formativa a favore degli adulti. 

( Articolo 3, comma 2, lettera g). 

Si tratta della norma relativa alla diffusione delle trasmissioni radiotelevisive in lingua tedesca, oggetto di particolare interesse in quanto quello dei mezzi di comunicazione è senza dubbio un ambito strategico di intervento per qualsiasi forma di coerente ed efficace tutela e promozione delle lingue delle minoranze linguistiche storiche,

La legge 482/99 ed in particolare il suo articolo 12, comma 1, impone specifici e ineludibili compiti alla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e raccomanda alle Regioni, territorialmente interessate dall’applicazione della legge 482/99, in forza degli articoli 12 comma 2 e 14 della medesima, di assumere iniziative concrete nell’ambito della comunicazione radiotelevisiva pubblica e privata coerenti con gli indirizzi e gli obblighi di Legge. In particolare, al fine di poter disporre di adeguati canali informativi, l’articolo 12, comma 2, della legge 482/99 attribuisce alle regioni interessate la facoltà di stipulare apposite convenzioni con la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, nonché di stipulare appositi accordi con emittenti locali.

Va sottolineato che l’articolo 3, comma 2, lettera h), della pdl in esame non prevede il ricorso a strumenti contrattualistici, ma mira a fornire diretto supporto alla realizzazione e diffusione di programmi inerenti alle tradizioni linguistiche e culturali Walser.

( L’articolo 1 della PDL in oggetto dichiara le finalità a cui la Regione Piemonte intende ispirare la propria azione di tutela, circoscrivendo il raggio di azione alla delimitazione dell’ambito territoriale della popolazione Walser adottata nella Val d’Ossola e nella Valsesia. L’articolo 1 richiama, a tal fine, la disposizione statale che disciplina le modalità di determinazione dell’ambito territoriale e subcomunale in cui si applicano le norme a tutela delle minoranze linguistiche e storiche, ma formula un rinvio errato. Fa infatti riferimento al solo comma 3 dell’articolo 3 della legge 482/99, il quale è relativo all’eventuale costituzione e successivo riconoscimento di organismi di coordinamento e di proposta. Riguarda quindi un istituto specifico, che nulla ha a che vedere con il riconoscimento da parte dei consigli provinciali dell’ambito territoriale in cui la minoranza linguistica è stanziata. 

In conclusione, risulta opportuno modificare il rinvio normativo contenuto in apertura dell’articolo 1, in modo da recepire la generalità del disposto dell’articolo 3 della legge 482/99, anziché limitare il riferimento al solo comma 3.

( L’articolo 2 della PDL, nel precisare l’ambito territoriale di applicazione della legge, prevede che“…si riconoscono come Comuni Walser quelli individuati dal Consiglio Provinciale…”, facendo ricorso ad un’espressione poco felice, foriera di equivoci interpretativi.

L’utilizzo del verbo “si riconoscono” indurrebbe erroneamente a pensare che l’attività di riconoscimento dei Comuni Walser sia attribuita formalmente alla Regione Piemonte, sulla base delle indicazioni fornite dai consigli provinciali che si limiterebbero a svolgere a loro volta un attività di mera individuazione sostanziale.

Una simile interpretazione, tuttavia, contrasterebbe con i principi generali sanciti dalla legge 482/99 (art. 3), la quale prevede in modo tassativo che il riconoscimento è competenza esclusiva dei consigli provinciali, i quali adottano la delimitazione dell’ambito territoriale sentiti i comuni interessati.

Pertanto, al fine di adeguare la normativa regionale ai principi stabiliti dalla legge quadro, è opportuno inserire nell’art. 2 della PDL un’espressione limpida ed univoca, priva di dubbie interpretazioni, che delinei in modo netto la ripartizione dei ruoli fra Regione e Province e le rispettive competenze. 

Si propone la seguente dizione: “La Regione Piemonte tutela i Comuni Walser riconosciuti dal Consiglio Provinciale…”.

� Costituzione, articolo 6: “La Repubblica tutela le minoranze linguistiche con apposite norme”


� Legge 15 dicembre 1999, n. 482 “Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche”.


�  v. Convenzione Quadro per la protezione delle minoranze nazionali. Strasburgo, 1 febbraio 1995 (Serie dei Trattati europei – n° 157)
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